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TORINO Aleksander Bessmertnykh è
stato l'ultimo ministro degli Esteri dell'
Unione sovietica, prima del crollo, nel
1991. Conserva una grande considera-
zione dei cambiamenti avviati da Gor-
baciov, rimpiange che il leader della
perestrojka non abbia avuto più tempo
per attuare i suoi
programmi, con-
sidera nefasta la
parentesi eltsinia-
na, e pur non dan-
dogli carta bianca
apprezza Putin
proprio per avere
rimesso assieme
la Russia che Elt-
sin, a suo giudi-
zio, aveva portato
allo sconquasso.
Lo incontriamo a
Torino dove partecipa al convegno del
World political forum sul ventennale
della perestrojka.

Signor Bessmertnykh, la fine del-
la guerra fredda aprì grandi spe-
ranze per un nuovo ordine inter-
nazionale basato sulla forza del
diritto, anziché sull'equilibrio
del terrore. Speranze deluse?
«La fine della guerra fredda fu un

grande evento per tutti, e non una vitto-
ria dell'Occidente sull'Urss, come a vol-
te viene considerata. Quell'evento fu
un obiettivo comune, la guerra fredda
era diventata il nemico sia di Washin-
gton che di Mosca. Sia la disgregazione
dell'Urss sia l'avvento della democrazia
non coincisero con la fine della guerra
fredda, furono eventi altrettanto impor-
tanti, ma distinti, provocati da fenome-
ni interni, e soprattutto dai contrasti in
seno alla classe dirigente. Quando Gor-
baciov avviò le riforme, si ispirò a idee
guida quali i valori di pace e di rispetto
dell'uomo e dell'ambiente condivisi
dall'umanità nel suo insieme o la cosid-
detta casa comune europea. C'era forse
un eccesso di idealismo, e siamo anco-
ra lontani da quei traguardi. L'Europa
si è allargata, ma l'edificio non ha anco-
ra stanze per tutti. Ci sono stati progres-
si nel controllo degli armamenti, la Rus-

sia ha firmato accordi di fondamentale
importanza con la Cina e il Giappone,
e così via. Ma si è fatto meno di quello
che si era allora immaginato».

Per quali ragioni?
«Perché alla stagione gorbaciovia-

na è seguita la parentesi eltsiniana, in
cui sono stati compiuti gravi errori. El-
stin si lanciò in una serie di cambia-
menti senza avere bene chiaro in men-
te cosa voleva ottenere. Fu un periodo
di grande confusione. Con la sua politi-
ca Eltsin riuscì a spaccare il paese. Gran
parte di quello che fece derivò da una

sorta di odio verso Gorbaciov, che lo
spinse a smantellare una serie di con-
quiste degli anni appena trascorsi. Elt-
sin non apparteneva al movimento de-
mocratico, non era un Sakharov. Ma
fu per così dire assunto dai democratici
che si illusero di usarlo come ariete per
imporre i loro sogni di drastici muta-
menti. Giovani bene intenzionati ma
privi di esperienza. Pensavano parados-
salmente che Eltsin fosse l'uomo forte
adatto a imporre la democrazia. Eltsin
nella pratica si rivelò l'opposto, perché
non c'è niente di democratico nel bom-

bardare il palazzo del Parlamento, co-
me lui fece. Il suo più grande peccato
fu l'avere gettato un'ombra sull'imma-
gine che i concittadini si fecero allora
della democrazia, come di un sistema
sociale caratterizzato da feroci divisio-
ni e sofferenze materiali».

Poi venne Putin. Il suo giudizio
su di lui è altrettanto severo?
«Putin ha avuto il grande merito

di stabilizzare una situazione politica
che diventava preoccupante. A diffe-
renza di Eltsin non finse di essere arri-
vato dalla luna. Non nascose il suo

passato comunista. Capì che una larga
parte della popolazione credeva anco-
ra in una parte almeno dei valori del
sistema sovietico. Capì che non si pote-
va demolire tutto, e bisognava avere
rispetto anche per quella parte del pae-
se».

Eppure crescono le critiche, den-
tro e fuori la Russia, alla politica
economico-sociale ed ai limiti
dello sviluppo democratico du-
rante la presidenza Putin.
«Effettivamente sono rimasto sor-

preso dalla quantità di valutazioni nega-

tive su di Putin negli ultimi tempi. Cre-
do che sulla sua figura ricada l'effetto
negativo di errori commessi dai suoi
ministri. A suo credito voglio mettere
l'importanza strategica che nella sua vi-
sione dei rapporti internazionali han-
no i rapporti con l'Europa in primo
luogo, e con gli Stati Uniti. Si imputa a
Putin il controllo troppo rigido delle
autorità provinciali. Ma la Russia è un
enorme paese e alcuni governi locali si
erano spinti a coltivare i propri interes-
si a detrimento dell'interesse nazionale
globale. Mi creda nel nostro caso non

si tratta di essere antidemocratici, ma
solo di riportare il livello necessario di
disciplina. La stampa è troppo control-
lata? È vero, troppi media suonano so-
lo una canzone, quella che piace al pote-
re, ma spesso si tratta di autocensura.
Quanto ai difetti dell'economia e in
particolare alla contestata riforma del
sistema di sicurezza sociale, io darei la
responsabilità più che a Putin alla buro-

crazia che ancora
comanda».

E la Cece-
nia? Putin
sembra pun-
tare solo ad
una soluzio-
ne militare.
È giusto?
«Purtroppo

ci fu un momen-
to in cui la que-
stione cecena
avrebbe potuto es-

sere risolta con un accordo pacifico fra
Mosca e Grozny. Ma Eltsin decise di
ricorrere alla forza bruta. Si affidò al
ministro della Difesa Graciov che gli
aveva promesso di risolvere tutto in
una settimana. Sono passati dodici an-
ni e si combatte ancora. Con l'aggravan-
te che nel frattempo gli animi si sono
esacerbati e i margini di intesa ristret-
ti».

Putin non ha fatto molto di me-
glio però.
«Ci sta provando. E ci provava il

presidente ceceno Kadirov, che aveva
avviato un dialogo con le autorità cen-
trali per ottenere maggiori prerogative
per l'amministrazione locale. Chi l'ha
ucciso, evidentemente era contrario a
tutto ciò.

Insisto: Putin considera Maskha-
dov e Basaeev una cosa sola, ma
Maskhadov chiede autonomia
non indipendenza, e ha condan-
nato l'attentato di Beslan.
«Maskhadov ha condannato alcu-

ne imprese terroristiche, non tutte. For-
se vorrebbe uscire dal vicolo cieco della
rivolta armata, ma il problema è in che
modo. Se vuole farlo davvero, deve ac-
cettare la situazione esistente, e entrare
a esserne parte, invece che rivendicare
il potere per sé».

«Sulla Cecenia Eltsin
decise di ricorrere alla
forza bruta. Allora si
poteva arrivare
a un accordo
pacifico»

«Sono passati dodici
anni e a Grozny si
combatte ancora
Con l’aggravante che
gli animi si sono
esacerbati»

«Eltsin disastroso, Putin ha salvato la Russia»
Bessmertnykh, ultimo ministro degli Esteri dell’Urss: ci sono errori ma le critiche dell’Occidente sono esagerate

«Ci sono stati progressi ma si è fatto meno
di quanto si era allora immaginato
La politica eltsiniana spaccò il Paese
Non fu democrazia bombardare il Parlamento»
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TORINO Protagonisti degli ex blocchi contrapposti Est-Ovest
in un faccia a faccia a Torino, da oggi al 6 marzo, per
celebrare i 20 anni della perestrojka, la rivoluzione che fece
crollare il sistema sovietico e determinò la fine della Guerra
Fredda. L'iniziativa è del World Political Forum (Wpf),
l'ente nato nel 2003 da un'idea di Mikhail Gorbaciov, il
padre della perestrojka (ristrutturazione) e della glasnost
(trasparenza). Lo stesso Gorbaciov è tra i grandi
protagonisti degli incontri torinesi. Artefice e testimone di
un cambiamento epocale, i cui effetti nel tempo sono oggetto
di dibattito in questi giorni di celebrazioni, Gorbaciov si
confronterà con uomini politici, economisti, storici, autorità
religiose e attivisti per i diritti umani. Nella Scuola di
Applicazione militare, sono attesi l'ex cancelliere tedesco
Helmut Kohl, il presidente della Polonia Lech Walesa, l'ex
presidente della Romania Ion Iliescu. La ricostruzione
storica sarà affidata anche a studiosi come Eric Hobsbawn,
membro della British Academy e dell’American Academy of
Arts and sciences, mentre gli economisti, a cominciare dall'
americano Jeremy Rifkin, presidente dell Foundation of
economic trends, analizzeranno gli effetti del grande
cambiamento sui mercati e sulla globalizzazione. Tra i
relatori sono previsti anche il cardinale Achille Silvestrini, i
consiglieri per la sicurezza nazionale di Ronald Reagan,
Richard Allen e Robert McFarlane, il filosofo Edgar Morin.

I VENTI ANNI della Perestrojka
Intervista all’ex capo della diplomazia russa:

«Quando Gorbaciov avviò le riforme si ispirò
a idee guida quali i valori di pace

e di rispetto dell’uomo e dell’ambiente»

Il presidente russo Vladimir Putin Foto di Jerry Lampen/Reuters

Perestrojka, a Torino un convegno di 3 giorni
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